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L'INTERVISTA

Piano: "Il nuovo Umanesimo nascerà negli ospedali"
ANDREAMALAGUTI

DALL'INVIATO A PARIGI

Parliamo di ospedali». A chiunque altro uno rispondereb-
be: «Scusa, ho fretta, magari ci sentiamo». Ma se a dirlo è

Renzo Piano, uno risponde: «Bella idea». E in effetti è bella
perché in un mondo che all'improvviso si sente sloggiato dal-

la felicità, l'Architetto genovese non consegna solo un pro-
getto di Rinascimento (frase impronunciabile dopo il cata-
strofico siparietto Renzi-Mohammad Bin Salman), ma ri-
dea, concreta, di un nuovo Umanesimo. L'uomo al centro. A
partire dal luogo simbolo del disastro p and emico. -PP.24-25
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SE LA PASSIONE E LA PRIMARIA BELLEZZA SONO PIÙ FORTI DELLA PANDEMIA

Renzo Piano i

I

1()klafirma
dell'architetto genovese

l 1

"E' tempo di un nuovo Umanesimo
la rivoluzione nascerà dadi ospedali"

INTERVISTA

ANDREAMALAGUTI
INVIATO A PARIGI

arliamo di
ospedali».
A
chiunque
altro uno
rispondere

bbe: «Scusa, ho fretta, magari
ci sentiamo». Ma se a dirlo è
Renzo Piano, uno risponde:
«Bella idea». E in effetti è
bella perché in un mondo che
all'improvviso si sente
sloggiato dalla felicità,
l'Architetto genovese non
consegna solo un progetto di
Rinascimento (frase
impronunciabile dopo il
catastrofico siparietto
Renzi-Mohammad Bin
Salman), ma l'idea, concreta,
di un nuovo Umanesimo.
L'uomo al centro. A partire
dal luogo simbolo del
disastro pandemico.
Piano di ospedali ne sta

costruendo sei. Tre in Grecia,
uno in Uganda per
Emergency, uno a Bologna e
uno, il più grande mai
progettato in Francia, nella
banlieue a nord di Parigi.
Valore del progetto: 1,2
miliardi. E' il prezzo di una
rivoluzione. Che Macron
finanzia e l'Italia no.

Travolta dal torrente
irreparabile dei giorni, oggi
anche Parigi ha il profilo
sgualcito e Rue des Archives,
dove l'Architetto ha la sua
elegante base operativa,
sembra l'ultimo bastione di
resistenza intellettuale in
un'epoca in cui ci siamo
rassegnati a vivere — isolati
ma insieme — nella violenza

disperata del presente.
Piano è diverso. «Per me il
presente è solo un
trampolino verso il futuro».
E in questa intervista —
clamorosamente politica
senza che di politica si
discuta mai — la parola che
userà più spesso sarà: bello.
Il Louvre, Les Halles, il Beau-
bourg. Sa quante persone ho
incontrato stamattina per ar-
rivare da lei qui al Marais?
«Podh e».
Ventuno. Contate. In 30 mi-
nuti.
«Le città vuote mi provocano
sofferenza. Ho sempre credu-
to nelle città, vorrei che l'inte-
ra Europa fosse una grande
città diffusa. La città è una
grande invenzione e alla fine
vince sempre. Succederà an-
che stavolta».
Ma?
«Ma io ho riempito le città di
opere pubbliche, scuole, uni-
versità, ospedali o sale da con-
certi perché credo nella tra-
sformazione e perché penso
che queste opere rendano le
città luoghi di civiltà e di con-
vivenza. Vedere il lungo Sen-
navuoto mi fa stare male».
Architetto Piano, perché
l'hanno incaricata di costrui-
re il più grande ospedale di
Francia?
«La pandemia forse un po' ha
inciso, ma l'ospedale nasce
perché sono maturi i tempi af-
finché accada qualcosa».
Che cosa deve accadere?
«Un salto culturale. Gli ospe-
dali sono ovviamente e soprat-
tutto luoghi destinati all'eccel-
lenza medica, ma anche luo-
ghi in cui la passione umana è
di casa più che altrove».
Abbiamo visto più immagini
di ospedali quest'anno che
nel resto della nostra vita.

Che cosa sono diventati nel
nostro immaginario?
«Non so rispondere, sono tal-
mente abituato a proiettare
le cose nel futuro che il presen-
te mi serve soltanto come
trampolino. Non mi ci soffer-
mo, anche se una cosa mi pa-
re che l'abbiamo capita: gli
ospedali sono luoghi di pas-
sione. Intesa sia come soffe-
renza, sia come slancio. Fortu-
natamente l'architettura non
è solo l'arte di rispondere aibi-
sogni, ma anche ai desideri,
persino ai sogni».
In Italia sarebbe bastata una
risposta ai bisogni.
«Non voglio entrare nella dia-
triba tra pubblico e privato,
ma non possiamo sfuggire a
questo fatto: la salute deve es-
sere pubblica. Una volta addi-
rittura il Ministero si chiama-
va della Salute Pubblica. E de-
ve esserci un sistema diffuso.
Chiunque abbia guardato la
tv quest'anno sa che cosa ha
prodotto lo smantellamento
del sistema. Parigi, con un in-
vestimento di un miliardo e
duecento milioni per un ospe-
dale pubblico, rimette l'uomo
al centro».
Me lo spiega meglio?
«Entrare in ospedale è come
stare in apnea. Che tu sia ma-
lato, parente, medico o infer-
miere, vivi uno stato di so-
spensione. La passione è l'ele-
mento dominante, una sorta
di sconvolgimento interiore
che si confonde alla solidarie-
tà e al dramma di quei mo-
menti. Gli esseri umani ne so-
no completamente coinvolti.
E' ovvio che l'eccellenza medi-
ca sia l'elemento di partenza,
ma deve essere affiancata
dall'eccellenza umana».
Come deve essere un ospeda-

le?
«Bello. Gino Strada, di cui so-
no amico fraterno, mi disse
che per Emergency in Ugan-
da ne voleva uno scandalosa-
mente bello».
Glielo ha fatto?
«Sì»
Perché «scandalosamente»?
«Sulla base di due presuppo-
sti. Il primo è che esiste un mo-
do ignobile di vedere le cose
per cui tutto ciò che viene fat-
to in Africa va bene così. Il se-
condo perché abbinare le pa-
role bello e ospedale può suo-
nare frivolo. E invece non lo è
perniente».
Diciamo che non è la prima
parola che viene in mente
parlando di ospedali.
«Lo capisco, ma è sbagliato.
Io parlo di primaria bellezza,
di quella profonda, quella del
Mediterraneo. In Grecia bello
e buono, kaloskagathos, non
sono mai disgiunti. E neppu-
re in Africa dove lo Swaili met-
te la desinenza ̀ntsuri a tutto
ciò che è bello e buono. I guru
della pubblicità hanno trafu-
gato la parola bello e noi ce la
dobbiamo riprendere».
Bellezza e scienza sono due
facce della stessa medaglia,
è questo che ci insegna la
pandemia?
«La pandemia ci insegna mol-
te cose, ma che bellezza e
scienza debbano viaggiare
unite lo sappiamo da molto
tempo. Umberto Veronesi lo
teorizzava già 20 anni fa».
Eravate legati?
«Molto. Nel 2000 Umberto è
ministro della salute. Mi chia-
ma e mi dice: Renzo dobbiamo
cominciare a lavorare su un
progetto di ospedale nuovo».
E lei?
«Magnifico, tu sei la mente e
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io il braccio. Ti faccio da geo-
metra».
Per fare cosa?
«Concordammo sul fatto che
spesso gli ospedali dell'800 a
Padiglioni erano architetto-
nicamente molto belli. Picco-
le città della salute con un'a-
la separata dall'altra. Acco-
glienti, purtroppo poco fun-
zionali. Tanto è vero che nel
'900 furono sostituiti da ospe-
dali monoblocco, in cui la tec-
nica medica prese giusta-
mente il sopravvento, ma la
dimensione umana comin-
ciò a scomparire».
Teorizzaste la sintesi tra i
due modelli?
«La teorizzammo».
Poi non l'avete fatto. In Fran-
cia sì.
«Che cosa vuole che le dica?
La sapienza delle cose nasce
anche da questi contributi,
che prima o poi si depositano
nel sentire comune».
In Italia non abbiamo «senti-
to» abbastanza.
«Non mi va dibastonare l'uno
o l'altro, io cerco di dire cose
giuste, se poi non vengono fat-
te non dipende da me».
In Francia da chi è dipeso?
«Dal ministro competente e
da Martin Hirsch, direttore
degli ospedali di Parigi, dal
governo e dalla Città. Questa
è un'epoca di cambiamenti e
Parigi è capace di colpi d'ala».
Questo è il terzo colpo d'ala
che la riguarda. Cinque anni
fa il grande tribunale di
Saint Denis, 50 anni fa il
Beaubourg.
«Noi architetti nonprovochia-
mo il cambiamento. Però pos-
siamo interpretarlo. Anche
col Beaubourg andò così.
Uscivamo dal '68, eravamo
giovani e anche un po' scape-
strati, interpretammo il mo-
mento».
Perché non vi fermarono?
«Forse perché non capirono fi-
no in fondo. Il giorno dell'i-
naugurazione la piazza era
piena di teste coronate, quan-
do svelarono il Beaubourg
metà di loro pensò che non
fosse finito. Non posso dimen-
ticare la faccia di Giscard d'E-
staing. In fin dei conti aveva-
mo solo messo un grande va-
scello in mezzo alla piazza.
Non fummo noi a cambiare il
modo di fare i musei, sempli-
cemente il mondo stava an-

dando lì».
Come sarà questo ospedale
a Nord di Parigi?
«Avrà un bosco sul tetto, al
quinto pianto. E la natura sa-
rà ovunque. Nei cortili e al pia-
no terra. Naturalmente non
nelle stanze, che avranno sof-
fitti molto alti. Sarà una citta-
della della salute che ospiterà
cinquemila persone tra perso-
nale sanitario, pazienti e fami-
liari. Aogni livello, però, i ma-
lati dovranno sempre avere le
foglie degli alberi davanti agli
occhi. La luce dovrà essere
ovunque. Lavoro assieme a
Stefano Mancuso, il neurobio-
logo vegetale».
Perché i soffitti così alti?
«Perché è più facile cambiare
l'impiantistica e i nuovi ospe-
dali dovranno essere flessibi-
li, capaci di trasformarsi. Ne
ho parlato spesso col mio
amico neurologo Eric Kan-
del, con cui ho lavorato al
Centro di Neuroscienza del-
la Columbia University a
New York. Ha visto che cosa
è successo con il Covid? Inte-
ri reparti da riconvertire. An-
che le stanze singole non so-
no un lusso, ma la presa d'at-
to delle nuove necessità. La
battaglia tra noi e il virus sa-
rà costante, perciò anche il te-
ma dello screening sarà deci-
sivo. I parcheggi, che sono
molto speciali, potranno es-
sere trasformati in terapie in-
tensive facilmente. L'uomo
protetto dalle migliori tecno-
logie all'interno di un edifi-
cio totalmente ecosostenibi-
le. La prima pietra la mettia-
mo tra un anno».
Che effetto le fa la parola Ar-
chistar?
«E ignobile. Mi offende dav-
vero. Evoca la frivolezza e in-
sinua un sospetto. Fa molto
male».
Ha mai provato invidia per
qualcuno o, magari, per il la-
voro di un collega?
«Invidia non è la parola giu-
sta. Ho passato una vita inte-
ra a rubare. Io non esisto, so-
no solo la somma di quello
che ho vissuto, letto, visto, co-
nosciuto, delle esperienze
che ho fatto, delle persone
che ho incontrato. Quando
una cosa mi piace la prendo e
buonanotte. Quando vedi un
bel tramonto non è che sei in-

vidioso. Te lo godi e basta se
no sei scemo. Ora non vorrei
che queste sembrassero le
confessioni di un pentito,
perché non sono pentito. Ba-
sta restituire quello che hai
preso, magari aggiungendo
qualcosa».
Che cosa è, allora?
«Il mio modo per dire che l'in-
vidia non mi appartiene».
Architetto Piano, prima dice-
va che con il suo mestiere cer-
ca di soddisfare sogni e desi-
deri. Guardando un suo lavo-
ro, ha mai pensato: se non lo
sognavo era meglio?
«Se dovessi stare al letterale
della domanda direi: tornan-
do indietro rifarei tutto quel-
lo che ho fatto».
Se dovesse andare oltre il let-
terale?
«Aggiungerei che a una certa
età realizzi di avere fatto mol-
te cose, però quella giusta,
ma giusta davvero, ancora
no. Quella bellezza lì è irrag-
giungibile. Credo valga per i
musicisti, per gli scrittori,
per i cineasti. Abbiamo brac-
cia troppo corte per la getta-
ta dei nostri desideri. E an-
che quando stai per afferrare
l'uccello del Paradiso ti accor-
gi che ti rimangono in mano
solo quattro piume. In fondo
basta saperlo». —
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STEFANO GOL DB ERG

Renzo Piano, 83 anni, a Parigi ha già costruito il Beaubourg e il grande tribunale di Saint Denis

99
Chiunque abbia visto
la Tv quest'anno
conosce i danni dello
smantellamento del
sistema pubblico

I tempi sono maturi
per il salto culturale:
gli ospedali devono
essere belli e Parigi
investe un miliardo

Tra le corsie si sta in
apnea, dominati dalla
passione, vogliamo
rimettere al centro
l'essere umano

Oltre a quello
parigino stiamo
progettando altri 5
ospedali, in Grecia, a
Bologna e in Uganda

Il lavoro perfetto?
Anche quando afferri
l'uccello del Paradiso
ti rimangono in mano
solo quattro piume
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Due bozzetti e un rendering (a sini-
stra) del grande ospedale che Piano
sta realizzando nella zona nord di Pari-
gi. Negli altri due rendering gli ospeda-
li di Bologna (in alto) e di Salonicco. In
basso l'architetto assieme al neurolo-
go premio Nobel Eric Kandel

IMI"‘,13"

400,4.
‘,,„

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


